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Il 4 marzo scorso, gli elettori italiani hanno scelto. Durante la 
lunga notte dello scrutinio, mentre soffiava un forte vento antieu-
ropeista, il principale dato politico è stato subito anticipato dalle 
agenzie di stampa estera: «L’Italia è senza maggioranza». Si temeva 
che il partito dell’astensione condizionasse il voto, invece l’affluenza 
del 72,93% – due punti in meno rispetto alle politiche del 2013 – 
indica come gli elettori continuino a ritenere decisiva l’elezione del 
Parlamento, se si considera che in Germania, nelle ultime politi-
che, ha votato il 76% della popolazione, mentre nel Regno Unito il 
68,7% e in Francia il 48%. A pochi giorni dal voto ci limitiamo a 
chiederci: che cosa è cambiato nel contesto politico italiano? Quali 
sono i principali scenari politici che si sono aperti?

L’analisi del voto

Il voto riafferma la presenza di tre grandi aree politiche, su cui 
il sistema si è ormai assestato. Il miglior risultato è del centrode-
stra, che ha conquistato il 37% dei consensi ed è stato votato da 
12.147.611 elettori. Il M5S è diventato il primo partito italiano, vo-
tato da 10.727.567, il 32,68% del totale dei consensi1. Si tratta di un 

1.	 Alla Camera il M5S entra con 221 deputati, 133 eletti con il proporzionale 
e 88 con l’uninominale. Il centrodestra ha ottenuto 260 seggi, di cui 109 attribuiti 
con l’uninominale, mentre, nella quota proporzionale, 73 seggi sono assegnati alla 
Lega, 59 a Forza Italia, 19 a Fratelli d’Italia. Il centrosinistra ottiene 112 seggi, di 
cui 2 a Svp, il resto al Pd: 24 deputati dai collegi uninominali e 86 dalla quota 
proporzionale. A Liberi e Uguali vanno 14 seggi, tutti dal proporzionale. Al Senato 
il centrodestra avrà 135 parlamentari, di cui 58 eletti con l’uninominale, mentre 
la quota proporzionale assegna 37 seggi alla Lega, 33 a Forza Italia, 7 a Fratelli 
d’Italia. Al M5S spettano 112 seggi, di cui 44 assegnati con l’uninominale e 68 con 
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successo storico, che va al di là di ogni previsione, se si considera 
che il secondo partito, il Pd, è stato votato da 6.134.727 elettori e si 
è arrestato al 18,72% dei voti.

Il centrosinistra, votato da 7.502.056 elettori, ha subìto la più 
umiliante sconfitta della sua storia: è sceso al 22,85% dei consensi. 
In quest’area sono state soffocate, prima del loro nascere, le forze 
politiche riformatrici di Emma Bonino, + Europa (2,55%), di Bea­
trice Lorenzin, Civica Popolare (0,54%), e di alcune piccole forze 
uliviste, Insieme Italia Europa (0,60%), per non aver superato la so-
glia di sbarramento del 3%. Anche Liberi e Uguali di Grasso – il 
partito voluto da D’Alema e da Bersani in alternativa al Pd –, dopo 
aver diviso e indebolito l’area di centrosinistra, entra in Parlamento 
con solo 14 deputati e 4 senatori. Era chiaro a tutti: simul stabunt aut 
simul cadent, insieme staranno o insieme cadranno. «La scissione 
avvenuta all’interno del Pd non ha comportato dunque un’espansio-
ne dell’elettorato di centro-sinistra, ma una sua ulteriore riduzione 
a favore degli altri schieramenti politici o del magma indistinto del 
non-voto»2.

Come un uragano, il consenso elettorale ha mandato in crisi le 
appartenenze politiche più tradizionali e moderate e ha premiato la 
Lega – il terzo partito più votato, con il 17,40% dei voti – sui temi 
della sicurezza e dell’immigrazione. Il M5S ha espugnato il Sud per 
aver saputo intercettare temi come la protesta economica, la legalità 
e la disoccupazione. Il dopo elezioni rivela un’Italia politica dipinta 
da due colori: blu al Nord e giallo al Sud, con alcune chiazze rosse 
in Toscana e in Emilia Romagna. 

Il significato politico del voto è indiscutibile: sono state scelte le 
due forze più antieuropeiste – almeno a parole – dello scenario po-
litico. In modi diversi esse hanno saputo canalizzare le paure sociali 

il proporzionale. Il centrosinistra ottiene 57 seggi: 1 a Svp e 56 al Pd, dei quali 13 
provengono dai collegi uninominali e 43 dal proporzionale. Liberi e Uguali entra al 
Senato con 4 senatori.

2.	 Istituto Cattaneo, «Le chiamavano Regioni rosse», in www.cattaneo.
org/ Gli analisti affermano che «il M5S si è posto come concorrente del Pd, offrendosi 
agli elettori di questa parte politica, come una sinistra più vera di quella incarnata 
da un leader come Renzi che, su molte questioni (rinnovamento delle istituzioni, 
economia e lavoro, ecc.), ha assunto posizioni di rottura con la tradizione di sinistra» 
(«Elezioni politiche 2018», in www.cattaneo.org).
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e la speranza di cambiamento, in una campagna elettorale pensata 
a colpi di slogan, senza alcun confronto diretto tra i leader, in cui 
sono prevalsi l’idea di nazione, la nostalgia del passato, il sogno di 
un governo perfetto, un’idea miracolistica di politica. 

Luci e ombre delle forze politiche in campo

Queste votazioni segnano un prima e un dopo nella vita politica 
del Paese. Al modo di un enzima, accelereranno i processi di scom-
posizione politica già in corso: il 60% dei parlamentari è nuovo, e 
tutto ciò che aveva il sapore di istituzionale e di tradizionale – lin-
guaggio, metodo, rispetto degli alleati, ricerca del consenso, forme 
mediate di partecipazione, adesione alle regole e alle procedure ecc. 
– è giunto al capolinea. 

È il caso, per esempio, del Pd, nato per federare le culture rifor-
miste del Paese, come quella cattolica, la liberal-moderata e quella 
comunista. Le divisioni insanabili della sinistra italiana e il crollo 
della sinistra in Europa mettono in questione la natura del Pd, nato 
per un modello maggioritario e dell’alternanza. Chi penserà oggi, 
nel loro insieme, temi classici come la giustizia sociale e i diritti, 
le uguaglianze e le libertà, la redistribuzione del reddito e la tutela 
ambientale? Che cosa rimarrà della forza politica che traina il cen-
trosinistra? Lo insegnavano gli antichi, tertium non datur: il bivio 
davanti al quale si trova il Pd è quello di diventare un medio-piccolo 
partito, come il partito socialista di Craxi, l’ago della bilancia dei 
governi degli anni Ottanta e dell’inizio degli anni Novanta. Oppu-
re trasformarsi in una forza di coesione delle anime del centrosini-
stra. È presto per dirlo. Nel frattempo Renzi si è dimesso ed è stato 
temporaneamente sostituito dal vicesegretario Martina. Poi sono da 
segnalare la vittoria di Zingaretti nel Lazio, in cui il Pd regionale è 
stato premiato più di quello nazionale, la disponibilità di Chiampa-
rino a candidarsi alla guida del partito e l’entrata di Calenda nel Pd.

Il risultato delle votazioni ha colto in contropiede anche gli in-
tellettuali: la costruzione del consenso non è passata attraverso i me-
dia tradizionali, ma nei social e attraverso i video condivisi; il pathos 
ha prevalso sul logos, la credenza del cambiamento per il cambia-
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mento ha prevalso sulle ragioni del fare il concretamente possibile 
per rispettare i vincoli europei e il risanamento dei conti pubblici. 

Di Maio e Salvini, nelle loro differenze, sono riusciti a promet-
tere una liberazione dalle schiavitù (politiche) che i cittadini sen-
tono di subire; hanno intercettato le ansie e le rabbie di masse psi-
cologicamente abbandonate e delle parti della società più isolate. Il 
linguaggio politico di Salvini è stato come un tuono sulle paure, 
quello di Di Maio è stato simile a un fulmine sulle istituzioni, ma è 
servito per scaricare a terra le tante tensioni sociali presenti nel Pae
se. Soltanto il tempo dirà se i loro programmi sono stati un sogno 
da realizzare o utopie da dimenticare. Entrambi i partiti sono forze 
populiste ed euroscettiche. Il M5S è contrario alle regole della de-
mocrazia rappresentativa e a favore di forme di democrazia diretta. 
Per questo sono riusciti a far prevalere una visione messianica e mo-
ralistica della politica, sacrale e al tempo stesso laicista, una forma 
moralizzata di antipluralismo, che ha contrapposto l’idea di «popolo 
puro» a tutto ciò che è istituzionale. 

Verso quale Europa?

Certo, la vittoria di Salvini su Berlusconi, che ottiene il 14,3% 
dei consensi, sbilancia la coalizione a destra. Ma la domanda centrale 
rimane: quale Europa costruire? Quella di Macron e della Merkel? 
Oppure quella del gruppo Visegrad – Repubblica Ceca, Slovacchia, 
Polonia e Ungheria –, che da anni si oppone all’accoglienza dei 
richiedenti asilo nell’Ue? È noto che, soprattutto per Salvini e, in 
tono minore, per Di Maio, il sistema della moneta unica è destinato 
a tramontare, l’euro rimane una moneta sbagliata. Non si tratta di 
tattica, ma di una strategia ribadita nel giorno del voto da Steve 
Bannon, il quale sta progettando un’Internazionale populista: «Sen-
to lo stesso clima pre-Trump: Italia cruciale per tutti i populismi»3. 
Senza esitare, l’ex esperto del presidente Usa ha dichiarato che la 
coalizione Lega-M5S «trafiggerebbe al cuore Bruxelles».

3.	 V. Mazza, «Elezioni, Steve Bannon a Roma», 4 marzo 2018, in www.
corriere.it/
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Nella sua prima conferenza stampa, nella sede nazionale del Car-
roccio in via Bellerio a Milano, Salvini ha citato Orban e ringra-
ziato Marine Le Pen «per la stima, la vicinanza anche in momenti 
difficili». La Lega e il Front National condividono infatti le proprie 
posizioni sovraniste, indipendentiste, antieuropeiste, critiche contro 
le politiche di accoglienza dei migranti. Ma su quest’ultimo punto 
il Segretario di Stato Vaticano, card. Pietro Parolin, ha fatto sapere 
che la Santa Sede continuerà a predicare, come ha sempre fatto, a 
favore dell’accoglienza: «La Santa Sede sa che deve lavorare nel-
le condizioni che si presentano. Noi non possiamo avere la società 
che vorremmo, non possiamo avere le condizioni che vorremmo 
avere. Quindi credo che, anche in questa situazione, la Santa Sede 
continuerà la sua opera di educazione, che richiede molto tempo». 
Ha poi aggiunto: «Non è facile, dobbiamo riconoscerlo. Ma questa 
è una sfida che spetta alla politica, ossia conciliare le due esigenze, 
ambedue imprescindibili. È logico, i cittadini devono sentirsi sicuri 
e protetti, ma allo stesso tempo non possiamo chiudere le porte in 
faccia a chi sta fuggendo da situazioni di violenza e di minaccia»4.

È vero, in politica vince chi con-vince, ma il voto non può limi-
tarsi a essere una delega in bianco. In una fase sociale così delicata, 
esso può essere solo l’inizio di una nuova stagione di impegno. Al-
trimenti, risuonano come monito le parole di una lettera apparsa su 
La Stampa, rivolta a Di Maio perché vigili sulla fragilità del consen-
so ottenuto: «Gli italiani vogliono sempre fare un’Italia nuova re-
stando quelli di prima. Auspicano: fermi, immobili, auspicano che 
qualcuno si muova. Sono tutti estremisti per prudenza. Vogliono la 
rivoluzione e ne eleggono uno perché la faccia. Farebbero le riforme 
con la rivoluzione e la rivoluzione con le riforme […]. Gli italiani si 
lamentano soprattutto degli italiani. Il nostro è un Paese dove si ve-
rificano sempre le cause e mai gli effetti [...]. Gli italiani disprezzano 
tutti i governi e affidano tutto al compito del governo»5.   

4.	 Dichiarazioni rilasciate il 6 marzo 2018. Cfr www.agensir.it/
5.	 M. Feltri, «Gli italiani», 3 marzo 2018, in www.lastampa.it/
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Verso un nuovo Governo? Alcuni possibili scenari

Rimane infine un’ultima domanda: quali forze governeranno 
il Paese? Il nuovo Parlamento si riunirà il 23 marzo per eleggere i 
Presidenti di Camera e Senato: sarà quello il momento in cui emer-
geranno le alleanze politiche che sosterranno il nuovo Governo. 
«Di necessità, virtù», dice il proverbio, perché anche in politica la 
matematica non è un’opinione, anzi costringe a smussare gli angoli 
spigolosi della politica. Ci vorrà però del tempo per sedimentare lo 
scontro e formare alleanze su programmi che abbiano un minimo 
comune denominatore. 

Tramontata la possibilità di una maggioranza di larghe inte-
se delle forze che convergono verso il centro politico, se il Pd 
sceglierà di rimanere all’opposizione, il M5S potrebbe governare 
con la Lega di Salvini o insieme alla coalizione di centrodestra. Il 
reddito di cittadinanza del M5S e la flat tax della Lega, insieme 
alla competizione dei loro leader, sembrano però elementi difficili 
da conciliare. È tuttavia vero anche il contrario: nel 2015 anche il 
populismo del primo ministro greco, Alexis Tsipras, si è imme-
diatamente trasformato in realismo al momento di assumersi le 
proprie responsabilità.

Nessun partito o coalizione ha la forza di governare da solo, 
ma il rispetto delle regole istituzionali garantirà accordi realistici e 
possibili. In un quadro così incerto, assume una rilevanza centrale 
il ruolo del Presidente della Repubblica. Egli non è vincolato ad al-
cunché, nemmeno ad affidare l’incarico automaticamente al primo 
partito. Seppure nel rispetto delle regole elettorali, dispone di un 
ampio potere discrezionale, condizionato solo dal fine, ovvero indi-
viduare la possibilità di accordi realistici e fattibili.

Un secondo scenario possibile è rappresentato da un Governo 
guidato dal M5S con l’appoggio (esterno) del Pd su precisi punti 
programmatici e con l’impegno di approvare una legge elettorale 
sul modello del doppio turno francese, che premi la governabilità e 
semplifichi l’offerta politica su tre grandi contenitori politici.

Rimane un terzo scenario minore: quello del Governo di scopo, 
ma le prospettive menzionate sono destinate a dividere il Pd e a far 
crescere nei consensi le forze che rimarranno all’opposizione.
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* * *

I partiti si sono ormai trasformati in grandi collettori di consen-
so. L’appartenenza e l’identità politica non sono più considerate un 
valore sociale: lo dimostra il voto che ha premiato la protesta. Per 
allontanare lo spettro di nuove elezioni con questa legge elettorale, 
occorre appellarsi a quanti hanno a cuore il futuro del Paese, perché 
il bene di tutti sia superiore a quello delle singole forze politiche. 
Come ha affermato il presidente Mattarella, «le sorti del Paese sono 
comuni». Ci vuole «responsabilità» per custodire il bene della de-
mocrazia in un tempo di crisi.

Anche l’elettorato cattolico – il cui voto è stato distribuito su 
quasi tutte le principali forze politiche scese in campo – è chiamato 
a una nuova responsabilità. La fase politica che si è aperta, segnata 
dall’incertezza e dall’instabilità, è l’occasione per formare una nuova 
coscienza sociale, capace di distinguere e promuovere le scelte po-
litiche conformi al Vangelo e ai princìpi della Dottrina sociale della 
Chiesa e di fare obiezione di coscienza sulle altre.


